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j- j e niella ter&a Dom. giorno xìx. dì Quareflma, 
che non peniamo fenòa lui.Leuate,leuatequcflo amor proprio, 
queda radice peftifera,comperate qucdo amor fanto da Dio. Non 
fi dona,-fi còpera, ve l’hà donato vna volta il Signore nel battemmo 
fanto,l’hauete perduto./Àióeo aduerfum te pauca,quii cbaritate primam per 
tiidi/?i,bifogna hora còperarlo.ó’waeieo tibi emere aurti probatu Predo,pre 
do,andate al banco di Dio,e còperate quello oro pretiofo, coflarà 
poco, le ben vale mille mondi : il voler lolo,è il prezzo vodro,dimà 
datelo con tutto il cuore.orate, & haueretelo. Che date a fare,che 
non chiedete quello teforo*. Petentis negligentiareprebenditur, ubi de datis 
mifcricordia noti dubitatur.Nò vedete,che Chrido dice. Ego mater pulchra 
dileblionisi Come fi può dimandare alla madre,che è tutta piena d’a
more cofa,che ella habbia,e non ottenirla ? Ambulate in dilezione,am
bulate in dileEtìone.Che cola fono tutte l’alrre virtudi fenza l’amor di- 
uinot’Sono vane,fono infofficienti,fono di poco prezzo, queda ca 
rità,fe ben non hauefle mai altra virtù, vi può far beati in paradifo. 
La fede è vna lucerna, che vi modra il termine del peregrinaggio 
vodro.la patria beata.La fperàza è il viatico,che vi pafce,& vi foflé- 
ta fin che giugiate a veder Iddio Lc virtù Cardinali.fon l'arme, che 
ci difendono per dradadagli aflàffini.Mala carità è come le brac
cia, cò cui abbracciamo il Sign. quando lo vediamo a faccia,a fac
cia O care braccia.S’ellinguc la lucerna,maca il viatico, l’arme reda 
no di fuori,le braccia fon quelle,che ci danno tanto diletto-Guda- 
te,gudate vn poco,quato è dolce queda carità di Dio, Chridiani, 
innamorateui di Chri do,accendeteui di quedo fuoco.O quanto è 
dolce amar Iddio,fe’l gudarete pur vn poco, vi verrà in odio ogni 
altro amore,Gufato firitu,defìpit omnis oiro.Non amarai l’oro, perche 
cò Chrido fon tutti itefori del mondo. Nò amarai honori,perche 
Chrido è fonte d’ogni eterna gloria.Non amarai voluptà, perche 
in lui haueraiogni forte dipiacere.Chi màgiail mele,ogni altra co 
fagli par infipida. Ecco,ecco il mele, l’amor di Dio. Ben mele dal 
caldo fopracelefte,dallo Spirito fanto,dalla pura ruggiada,ede’ua- 
pori aerei deU’affettioni fpirituali,è pure delle nodre mòti prodot- 

Pfal. 18. to,e nato-O dolcezza inanità,Supermel,&fauum, Ben mele,di calda 
natura,incifnio,abderfiuo,mondificatiuo,& curatiuo .Non ti pai- 
che fiacaldo quefloamores’ètutto fuoco, che liquefài cuori duri 
de’peccarori,delle peccatrici, e gli rifoluein acqua’f^aw efi cor meli 

Ifàl. zi. tanauam cera liquefiens. Non ti pare, che fia incifiuo , che rompe,e ta
glia tutte l’altreaffei tieni terrene,e fà gettar ogni cofa dietro lefpal 

Philipp, le,come fango,comepoluere? Omnia arbitratus fum, vt ftercora,ut Cbri- 
ftum lucrifacerem. Non ti par che fia abderfiuo,che abderge ogni mac 

1. ret.4. chia di peccato f Ch'ariti operit multitudinem peccatorum. Quello , che 
è la lima al ferro, la fornace all’oro, il flagello al grano, quel è l’a- 

Pfal.14. mordi Dio al mifero peccatore . fgne me examinajii, & non eft inuenta 
in me iniquitas. Non ti par che fia mondificatiuo,che fà l’anima gra
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